
"Poesia e non",
abbaglio chi Croce
Ma ebbe coraggio
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I
I binomio Poesia e non poesia sintetizza
in una formuletta icastica la celebre
antitesi crociana, ma dà anche il titolo a

un volume del 1922, ripubblicato ora da
Bibliopolis nell'edizione nazionale delle
opere (pagine 368, euro 35,00). Avendo
stabilito, nel Breviario di estetica (1912), che
«poesia sarà l'espressione dell'immagine e
prosa l'espressione del giudizio o concetto»,
Benedetto Croce distingue, anche all'interno
di una medesima opera letteraria, la "poesia"
dalla "non poesia' Con quest'ultima
formulazione egli indica quegli elementi
"allatti" (di tipo concettuale, morale,
teologico, propagandistico ecc.) che
costituiscono la "struttura, vale a dire una
sorta di impalcatura esteticamente inerte, e
perciò stesso lontana dalla possibilità di una
valutazione positiva. Di qui la tendenza a
leggere in maniera selettiva perfino i grandi
capolavori. Della Commedia dantesca, per
esempio, Croce accorda la propria
preferenza alI"'Inferno" piuttosto che al
"Paradiso'; essendo la terza cantica - ai suoi
occhi - troppo "compromessa" con il
pensiero teologico medievale. Allo stesso
modo, critica la componente scopertamente.
religiosa dei Promessi sposi. E di un poeta
come Leopardi apprezza i momenti idillici,
mentre svaluta la poesia-pensiero
dell'ultima fase della sua produzione (dai
componimenti del "ciclo di Aspasia" alla
"Ginestra"). Non capendo, però, che la
grandezza della Divina Commedia risiede
anche nella coesione tra le diverse parti
(resa evidente dal fitto gioco di rimandi tra
una cantica e l'altra), che nel romanzo
manzoniano l'elemento cristiano è il fulcro
dell'intera opera e che in Leopardi poesia e
filosofia non si contrappongono, bensì si
sostanziano a vicenda. Da questi medesimi
criteri rimarrà influenzato anche il giudizio
sui fenomeni letterari contemporanei, come
il Decadentismo, un'etichetta da lui

adoperata in senso
squalificante per
associare
negativamente una
serie di autori che
vengono condannati
sia sul piano estetico
sia su quello morale.
Croce infatti definisce
con disprezzo «tre
malati di nervi» i
massimi autori di
questa corrente
letteraria in Italia:
Fogazzaro, Pascoli e

Stroncò pure
Dante usando
la celebre
distinzione,
ormai datata
Oggi, però, c'è
bisogno di chi
sappia osare
giudizi eletti

D'Annunzio A suo modo di vedere, la loro
psicologia turbata (oggi diremmo
"nevrotica") li portava a esprimere in arte
una deprecabile concezione della vita,
morbosa e degradata. Pur essendo scrittori
molto diversi tra loro, Croce li accomuna in
una condanna formulata su basi
moralistiche, vedendo in essi la decadenza
dei valori etici e culturali dell'epoca liberale
e borghese (quel valori, sani e "virili, che
avevano avuto il loro ultimo cantore nel
poeta-vate Carducci). Croce intende infatti.
propugnare ima sorta di restaurazione del
razionalismo ottocentesco (di cui il
Positivismo aveva rappresentato la più
recente declinazione), in polemica con
l'irrazionalismo che egli vedeva dilagare
pericolosamente: senza comprendere che la
malattia "nella" letteratura non può essere
presa per una malattia "della" letteratura. Il
suo universo razionalistico esclude, infatti, la
dimensione dell'inconscio, che è il grande
portato del pensiero e dell'arte a cavallo tra i
secoli XIX eXX. Croce loda invece la sanità
morale di Carducci (con un suo ritratto,
denso di sincero apprezzamento, si
conclude il volume di cui ci stiamo
occupando), la cui poesia - scrive - è «tutta
mossa da quei sentimenti che potrebbero
dirsi elementari dell'umanità: l'eroismo, la
lotta, la patria, l'amore, la gloria, la morte, il
passato, la virile malinconia». Il volume
Poesia e non poesia, che reca come
sottotitolo !Note sulla letteratura europea del
secolo decitnonono, passa in rassegna autori
sia italiani (Alfieri, Monti, Foscolo, Leopardi,
Manzoni, Berchet, Giusti, Carducci) che
stranieri (tra gli altri, Schiller, Chamisso,
Scott, Stendhal, Balzac, Baudelaire, Flaubert,
Zola, Ibsen). Non a caso Croce è considerato
uno dei padri della moderna comparatistica.
Ma c'è un'altra ragione che, pur fatta la tara
alle forzature di un metodo che oggi appare
schematico e per forza di cose datato, può
indurre il lettore di quest'opera, nel 2024, a
una certa ammirazione. È qualcosa che nella
critica attuale spesso manca: il coraggio di
una chiara valutazione. Croce non si perita
mai di esternare il proprio giudizio di valore
in merito ai fenomeni letterari di cui si
occupa. Sono giudizi spesso perentori, ma
sempre argomentati sulla base di precisi
presupposti estetici. Ecco, questo dovremmo
proprio recuperarlo. Pur avendo da tempo
abbandonato, giustamente, la distinzione tra
"poesia" e "non poesia':
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